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L’ipogeismo dell’età del bronzo in Italia sud-orientale proviene da una lunghis-
sima tradizione che risale al neolitico. La continuità del fenomeno tuttavia è solo
apparente in quanto sia la funzione che il significato delle strutture ipogeiche nei
diversi contesti cambiano nel tempo (CIPOLLONI SAMPÒ 1994a).

Le aree in cui l’ipogeismo è attualmente meglio documentato per la media età
del Bronzo sono alcune zone della Puglia, della Basilicata settentrionale e, in
parte, centrale.

Il quadro delle conoscenze si è in questi ultimi anni notevolmente arricchito
grazie alle ricerche e alle scoperte effettuate in un comparto della Daunia meri-
dionale. In questo specifico territorio i gruppi di ipogei cultuali finora individuati
provengono  da due distinte  localizzazioni : Toppo Daguzzo e San Ferdinando
(località Terra di Corte), mentre le tombe ipogeiche collettive da Toppo Daguzzo,
Lavello (località La Speranza) e Trinitapoli (località Madonna di Loreto). Queste
tre tombe ipogeiche appaiono accomunate da una fase cultuale che precede l’uti-
lizzazione a scopo funerario, quasi che la scelta di riutilizzare un luogo “sacro” sia
preferenziale, soprattutto nel caso di tombe dal carattere senz’altro particolare e
il cui accesso doveva essere selettivo, certamente  non esteso a tutta la comunità
ma  riservato solo ad alcuni membri, forse selezionati, come nel livello 2 della
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tomba 3 di Toppo Daguzzo, sulla base di un gruppo di parentela, di un lignaggio
(CIPOLLONI SAMPÒ 1986 a; BORGOGNINI TARLI et al. 1991-1992).

Nel caso della tomba 3 i criteri della selezione sono stati oggetto di una ricerca
specifica ed è stato possibile riscontrare su basi antropologiche quelle che su basi
archeologiche sarebbero rimaste ipotesi di lavoro (CIPOLLONI SAMPÒ 1994b).  Uno
dei risultati più rilevanti, ma non il solo, è stato il riconoscimento, inequivocabile,
della stretta familiarità esistente tra gli individui sepolti nella tomba che formavano
un gruppo di parentela (BORGOGNINI TARLI 1992; BORGOGNINI TARLI et al. 1991-92 ,
1995; CANCI 1993-1994,1998a., 1998b; CANCI et al.1991, 1992; MAFFEI 1994; MINOZZI

et al. 1994; REPETTO 1994; REPETTO et al. 1987, 1988a, 1988b). Per gli altri due
importanti complessi funerari, Lavello e Trinitapoli, non si dispone ancora di
un’analisi dei dati antropologici altrettanto esaustiva.

Il problema di un corretto e dettagliato inquadramento cronologico di questi
contesti è di importanza cruciale per un’interpretazione complessiva dei modelli di
sviluppo che sono stati ipotizzati per il periodo.  In concomitanza con il diffondersi
dell’ipogeismo si verifica durante la media età del Bronzo un  importante cambia-
mento in campo sociale ed economico, cambiamento che secondo alcuni autori
avrebbe esso stesso in ultima analisi contribuito a determinare l’insorgenza del
fenomeno su vasta scala (PERONI 1997, 1999 a, b).

Gli ipogei cultuali

Nel sito di Toppo Daguzzo le strutture ipogeiche sono venute in luce per la
prima volta nell’area dello scavo sistematico nel corso degli anni ’80 (CIPOLLONI

SAMPÒ 1983, 1986a, 1986b, 1987, 1989, 1991-92, 1998a,b, 1999a,b ; CIPOLLONI SAMPÒ

et al. 1991-1992), e si dispone di una gamma di dati disuguali in quanto raccolti
in situazioni diverse.

È stato possibile indagare stratigraficamente le strutture cultuali  che rientra-
vano nell’area dello scavo sistematico, anche se lo scavo stesso è stato reso par-
ticolarmente complesso sia dalle condizioni di procedura non usuali sia dalle con-
dizioni statiche degli ipogei, alcuni dei quali erano stati gravemente lesionati già
in antico in conseguenza anche di eventi sismici. Non possediamo invece dati
sufficienti per inquadrare chiaramente gli altri ipogei presenti nel sito, la qualità
e quantità di informazioni raccolte attraverso lo scavo non è infatti paragonabile ai
pochi dati rilevati in strutture che erano già state saccheggiate in scavi clandestini
in epoche relativamente recenti, a partire probabilmente dagli anni ’50 durante la
fase di apertura della cava che le ha in gran parte distrutte (fig.1). Per queste
ultime non si dispone di elementi utili per un inquadramento cronologico, tuttavia
in due casi è stato possibile effettuarne il rilevamento mentre in altri tre sono state
solo posizionate, sia perché ormai pianta e sezioni erano quasi completamente
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illeggibili, semidistrutte dai mezzi meccanici  pesanti operanti nella cava, sia per-
ché l’accesso in quel che restava dell’ambiente interno era estremamente perico-
loso per il distacco di grossi blocchi fratturati dalle volte.

Nel 1986, dopo l’individuazione dei primi tre ipogei al fine di poter meglio
programmare gli scavi futuri, fu effettuato un rilevamento geoelettrico, limitata-
mente all’area delimitata per lo scavo. I dati ottenuti con questa metodica non sono
risultati però chiaramente leggibili vista la difficoltà di individuare, nella varia
composizione delle tufiti che costituiscono il Toppo, sacche naturali di diversa
resistività e di poterle scindere chiaramente da quelle che potevano essere invece
anomalie dovute alla presenza delle cavità artificiali.

Complessivamente gli ipogei scavati fino ad oggi sono cinque, tutti concentrati
sul versante sud-est della collina a partire dalla sommità. Come risulta dalla loca-
lizzazione di quelli già depredati e/o parzialmente distrutti,  strutture dello stesso
tipo erano presenti in un’estensione di diversi ettari  fino alle pendici del Toppo,
su tutto il versante, oggi  per la maggior  parte asportato dalla cava.

Tre ipogei, 4, 5 e 9, avevano chiaramente una destinazione cultuale, mentre
l’ipogeo 1, per il quale non esistono dati precisi ma si era inizialmente ipotizzata
una destinazione funeraria (CIPOLLONI SAMPÒ 1983), è stato riutilizzato in età roma-
na imperiale per numerosi seppellimenti. Alla luce dei dati raccolti successivamen-
te, a partire dal 1985, sugli ipogei cultuali fino ad allora non presi in considerazio-
ne come tali ma interpretati come strutture funerarie depredate, l’ipogeo 1 presen-
ta caratteristiche che ne rendono dubbio il significato originario. Anche la tomba
tre, che conservava due distinti livelli di sepolture, sembra abbia avuto una pre-
cedente fase non funeraria (CIPOLLONI SAMPÒ 1986a) seguita da una ristrutturazione
sia della camera, sia dell’area antistante il dromos esterno per renderne
monumentale l’accesso. Questa sistemazione è venuta in luce solo nel corso delle
ultime due campagne (1997,1998) durante lo scavo del fossato eneolitico.

Nell’ipogeo 1 le sepolture rinvenute all’interno del primo ambiente sono state
introdotte dall’alto e sono state rinvenute ammassate irregolarmente. La
riutilizzazione funeraria  della struttura risale in questo caso all’età romana impe-
riale (fig.2: A).

 Erano presenti nell’ipogeo un gran numero e varietà di molluschi terrestri
indicatori di ambiente secco e aperto, probabilmente  intrusivi nel deposito, men-
tre sono stati  deposti intenzionalmente con le sepolture i resti di almeno due
maiali, di cui uno  probabilmente intero in quanto rappresentato da ossa di tutte
le parti del corpo e senza segni di macellazione, e da  un grifone, oltre a resti più
scarsi e isolati di bovini, ovicaprini ed  equini.

Il sacrificio del suovetaurilia è caratteristico nel rituale romano del culto dei
defunti (VIRGILIO, Eneide, XI, 197-199), mentre più rara è la presenza del grifone,
per il quale è suggestivo ricordare la presenza di resti di avvoltoio nella stipe
sacrificale di età arcaica del Lapis Niger nel Foro romano.
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I materiali preistorici si sono conservati in situ solamente nel dromos esterno
e in una parte del secondo degli ambienti interni. L’indicazione cronologica che
scaturisce dai materiali presenti riporta complessivamente ad un momento iniziale
della media età del Bronzo, o forse al limite tra Bronzo antico e Bronzo medio
iniziale. Le indicazioni suggerite invece dalla planimetria e dalla tipologia dell’ipogeo
farebbero pensare ad un periodo ancora più antico. I due ambienti interni, che
complessivamente non raggiungono i dieci metri quadri sono fra i più piccoli
registrati nel sito. I confronti più vicini per il primo ambiente, con volta imbutiforme
e foro di areazione cilindrico, sono con le strutture pugliesi di San Vito dei Normanni
(LO PORTO 1962-63) e Crispiano (QUAGLIATI 1920), entrambe più ampie, il secondo
ambiente, una grotticellla a pianta irregolarmente ovale, presenta invece la tipica
sezione “a forno”. Complessivamente la planimetria di questa struttura non ha
stretti confronti in Italia meridionale con alcuno degli ipogei noti, mentre trova
altrove somiglianze stringenti con monumenti attribuiti cronologicamente ad un
momento avanzato del calcolitico o agli inizi del Bronzo antico.

All’atto del rinvenimento si suppose un’iniziale destinazione funeraria della
struttura, successivamente rimaneggiata nei due ambienti interni che ospitarono
poi le sepolture di età romana (CIPOLLONI SAMPÒ 1983). Tuttavia alla luce delle
successive scoperte non appare improbabile l’ipotesi di una destinazione cultuale
anche per questo ipogeo collocato sulla sommità del pianoro nella posizione più
centrale ed emergente.

Pur non essendosi riscontrate caratteristiche planimetriche, strutturali o di
esecuzione che appaiano strettamente ripetitive nei diversi ipogei, alcuni ele-
menti analizzati singolarmente presentano tra loro analogie sicuramente non
casuali. Il pozzetto all’inizio del dromos esterno dell’ipogeo 1 ad esempio è in una
posizione simile e ricorda molto da vicino quello rinvenuto all’inizio del dromos
dell’ipogeo 9, a carattere cultuale, mentre il corridoio interno che volge a destra
con un netto gomito si confronta con la posizione dei dromoi aggiunti in un
secondo momento nella fase funeraria delle strutture sia a Lavello che a
Trinitapoli, e tale somiglianza potrebbe non essere casuale ma avere radici nelle
norme rituali.

La documentazione archeologica all’interno degli  ipogei non funerari presenta
numerose difficoltà di lettura a causa delle numerose riaperture e delle diverse
sistemazioni dello spazio effettuate, a più riprese, sia nelle camere che nei corridoi
(fig. 2: C,D). Le fasi più facilmente definibili attraverso i materiali che si sono
conservati più integralmente sono quelle relative agli episodi finali di occupazione,
generalmente risalenti all’inizio della media età del Bronzo.

A Toppo Daguzzo negli ipogei 4 e 5 un gruppo cospicuo di vasi è stato ricostru-
ito a partire da un materiale estremamente frammentario distribuito nei livelli più
profondi, in parte nel dromos esterno e in parte in quello interno (figg. 3 ; 4 ; 5).
Essi costituiscono quindi nel loro insieme uno dei nuclei attestanti fasi antiche di
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frequentazione ancora nell’ambito del bronzo antico, mentre i materiali più integri,
riferibili alle fasi finali, risalgono alle fasi iniziali del Bronzo medio (CIPOLLONI

SAMPÒ et al. 1991-1992; CIPOLLONI SAMPÒ 1999 b: 37-40, figg. 7,8).
Questi ultimi sono rappresentativi delle ultime fasi di frequentazione e forni-

scono un’indicazione circa il limite cronologico di utilizzazione della struttura, che
in entrambi i casi precede l’inizio dell’appenninico (BM3) (fig. 6).

Sempre sulla sommità della collina, sul versante sud-est,  nel 1994 è venuto in
luce un altro ipogeo non funerario, che viene ad aggiungersi a quelli scavati rispet-
tivamente nelle campagne 1985 e 1986 (CIPOLLONI SAMPÒ et al. 1991-1992).

La struttura è formata da un lungo dromos, in parte a cielo aperto ed in parte
sotterraneo, che immette in una camera rettangolare con un’ampia banchina rica-
vata nella roccia, di fronte all’entrata sulla parete di fondo. La buona conservazione
dei resti faunistici e la completa assenza  di resti umani testimoniano anche in
questo caso una destinazione cultuale e non funeraria.

La struttura presenta , come il vicino ipogeo 4, lesioni dovute probabilmente ad
uno o più episodi sismici di notevole entità che hanno danneggiato soprattutto il
dromos interno e la parte anteriore della camera, e dopo un episodio di parziale
crollo della volta, che potrebbe forse avere provocato un’interruzione nell’utilizza-
zione, si sono individuate tracce di una seconda frequentazione relativa ad un
momento iniziale della media età del Bronzo. Successivamente l’ipogeo fu inten-
zionalmente richiuso ed il dromos interno sigillato con grandi lastre di pietra,
molte delle quali presentano segni  di lavorazione.

Anche quest’ipogeo, come già gli altri presenti a Toppo Daguzzo, sembra quindi
esaurire la sua funzione nel corso della media età del Bronzo.

L’altro nucleo cospicuo di strutture cultuali confrontabile con quelle di Toppo
Daguzzo è costituito dagli ipogei, poco lontani al di là del fiume Ofanto in località
Terra di Corte, presso San Ferdinando di Puglia (TUNZI SISTO 1990, 1995, 1996,
1997, 1998, 1999; TUNZI SISTO, MOFFA 1998). Fra questi attribuiti tutti alle fasi ini-
ziali della media età del Bronzo, solo l’ipogeo 2 presenterebbe una fase più antica,
rientrante ancora in un orizzonte dell’antica età del Bronzo (TUNZI SISTO 1998,
1999).

Poiché tutti gli ipogei cultuali finora individuati sono stati soggetti a numerose
riaperture, non è sempre possibile individuare con chiarezza i limiti cronologici
della loro utilizzazione, le cui tracce iniziali sono state spesso, del tutto o in parte,
cancellate dalle frequentazioni successive.

Un problema a parte è quello costituito dalla riutilizzazione funeraria di strut-
ture inizialmente destinate a scopi cultuali, come si è constatato per l’ipogeo dei
bronzi di Trinitapoli, la tomba 3 di Toppo Daguzzo e la 743 di Lavello.

La scelta non riguarda tutti gli ipogei cultuali e non è forse dettata solo da
ragioni di spazio, come si è ipotizzato (PERONI 1999; RECCHIA 1998) vista la capacità
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di ristrutturare e adattare in corso di utilizzazione, ma forse anche dalla durata,
dall’importanza e dalla funzione svolta in precedenza dalla struttura come luogo
“sacro”.

Risalta tuttavia la differenza fortemente sentita nell’utilizzare le varie parti della
struttura da parte della comunità di Trinitapoli rispetto alle altre . Il confronto più
diretto è tra Trinitapoli e Lavello, visto che la tomba 3 di Toppo costituisce per ora
un caso del tutto differente ed unico nel suo genere.

La distribuzione dei gruppi di sepolture a Trinitapoli, Lavello, ma anche a
Manaccore indicano differenziazioni spaziali nette, definite in aree diverse
dell’ipogeo che forse riflettono separazioni interne nell’ambito della comunità
(CIPOLLONI SAMPÒ 1987; RECCHIA 1993,1995).

La rapida creazione, la ristrutturazione (ipogeo di Lavello), o la riutilizzazione
(ipogeo di Trinitapoli), di strutture monumentali avviene in un contesto in cui
alcuni gruppi sembrano elaborare attivamente, attraverso la pratica e l’esibizione
del prestigio personale, il collegamento di alcune linee di discendenza sia con i
luoghi che in precedenza avevano una valenza sacra, sia con genealogie di ante-
nati che diventano in un certo senso i referenti storici dello status acquisito. La
nascita di questo fenomeno si colloca in un momento definito, ed abbracciando un
areale abbastanza ampio potrebbe essere posto in relazione con tensioni sociali
che sono divenute diffuse e comuni all’interno dei diversi gruppi.

La relativa omogeneità che caratterizzerebbe questo primo momento di “fonda-
zione mitica”, in cui al rituale severo ed eroico degli armati non si aggiungono
particolari concessioni verso altri tipi di beni di consumo, si frantuma immediata-
mente dopo attraverso una serie di articolazioni che denotano una rielaborazione, in
parte indipendente, attraverso la quale si potrebbe tentare di individuare il tramite
fra le diverse aggregazioni spaziali riscontrate nelle sepolture e orientamenti diffe-
renziati per quanto riguarda le relazioni sociali all’interno delle comunità.

Attraverso il legame che si istituisce con l’utilizzazione continuativa o la
riapertura a distanza di tempo della tomba, purché cronologicamente sufficiente-
mente ravvicinata tanto da essere ancora viva la memoria del passato e dei perso-
naggi emergenti a cui ci si vuole ricollegare, si costruisce un’identità storica ce-
mentata e sancita dalla associazione spaziale nella tomba stessa dei diversi mem-
bri di una comunità.

Un tipo di legame diverso, e forse più sottilmente indirizzato a creare un distac-
co con il resto del gruppo, potrebbe essere quello che ha inizialmente guidato i
fondatori del lignaggio verso la designazione, per il luogo della sepoltura, di un
luogo che in precedenza aveva rivestito un carattere di sacralità come gli ipogei
cultuali, o che comunque si trovava in un’area riservata a celebrazioni rituali (Toppo
Daguzzo), la cui scelta non è certo casuale e deve aver costituito un potente
mezzo di mediazione nel rendere esplicito il nuovo ordinamento nelle relazioni
sociali.



Ipogeismo funerario e cultuale nella Daunia meridionale 161

Un tema, caro all’archeologia processuale, per la spiegazione della diffusione
di tombe monumentali di vario tipo è che in aree dove le risorse cominciano a
scarseggiare , le comunità accentuerebbero in questo modo i propri legami con gli
antenati affermando, indirettamente, la continuità nel possesso del territorio
(RENFREW 1981). Tuttavia poiché l’immagine del defunto è gestita dai vivi è fonda-
mentale approfondire l’analisi relativa ai problemi legati alla volontà o meno da
parte della comunità, o di una parte di essa, di rendere realmente “visibili” le
relazioni sociali (HODDER 1982, 1993).

Un’analisi di questo tipo potrebbe forse portare ad individuare nel periodo
immediatamente precedente alle prime tombe ipogeiche monumentali il momento
realmente formativo dei gruppi elitari, in una fase in cui la struttura che si va
formando e il tipo di relazioni sociali che ne derivano è forse ancora celata attra-
verso la comunicazione rituale nella quale sia la pratica del culto che le conoscen-
ze necessarie costituiscono  una forma di potere gestito da pochi.

Gli ipogei funerari

In questo quadro la tomba 3 testimonia, come del resto la vicina tomba 743 di
Lavello e l’ipogeo dei bronzi di Trinitapoli, l’esistenza di strutture monumentali
riservate alla sepoltura per i membri di gruppi socialmente emergenti, utilizzate
per più generazioni a partire dagli inizi della media età del Bronzo.

La tomba 3 è una struttura ipogeica monumentale che forse meglio di ogni
altra simboleggia l’emergere di gruppi dominanti (CIPOLLONI SAMPÒ 1986 a,b) (fig.
7).

Situata non  sulla sommità del pianoro come l’ipogeo 1 ma all’inizio del declivio
sul versante S/E è composta da un lungo dromos che si apre nel fianco della
collina e conduce ad una vasta camera rettangolare,  all’interno della quale si sono
rinvenuti due livelli di inumazioni separati da uno strato sterile (fig.2 :B). Nel
livello superiore le sepolture erano state depredate in antico e non presentavano
materiali che potessero fornire elementi per una datazione. Si potrebbe ipotizzare,
sulla base di analogie con la tomba 743 di Lavello, che almeno una parte delle
inumazioni rinvenute in questo livello sia riferibile al Bronzo recente. I frammenti
di ceramica Mic IIIB tardo o IIIC1 rinvenuti nel dromos potrebbero aver fatto parte
del corredo saccheggiato in antico, o di offerte deposte nel dromos in occasione
della riapertura della tomba (CIPOLLONI SAMPÒ 1986b). La data 14C effettuata per
questo livello su un campione di carbone di legno (SKEATES, WHITEHOUSE 1996, p.
147) sembra molto recente rispetto alle aspettative, 2800 ± 70 BP, calibrata 1 sigma
1010(922) 842 cal.BC, 2 sigma 1126 - 809 cal. BC (BM-2779).

In questo livello della camera non sono stati rinvenuti oggetti di corredo di
alcun tipo e anche nel dromos non sono presenti materiali riferibili al periodo in
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questione, rinvenuti invece in modo frammentario all’esterno in superficie. La
data andrà comunque reiterata, ma allo stato attuale le ipotesi possibili appaiono
tre: fattori inquinanti che possono aver  portato ad un’alterazione del risultato,
oppure la tomba avrebbe, seppure con un numero di deposizioni non molto
elevato e quindi senza lo stesso tipo di continuità, una durata paragonabile, se
non superiore, alla 743 di Lavello, o ancora i carboni raccolti e analizzati sono
relativi ad un fuoco acceso in occasione della riapertura o della violazione della
tomba avvenuta durante la fase di grande ristrutturazione di tutta l’area tra Bronzo
finale e prima età del Ferro. Negli ultimi due casi la data sarebbe corretta, la
seconda ipotesi è però quella che allo stato attuale sembra  la meno probabile.
Se una riutilizzazione della tomba può essere avvenuta in un momento così
lontano cronologicamente dalle deposizioni del livello due, esso potrebbe essere
del tutto staccato dalle precedenti fasi sepolcrali, come avviene ad esempio nella
tomba 3 di Altamura loc. Pisciulo (BIANCOFIORE 1971; CATALDO 1996) e rivestire
un senso del tutto diverso, fra l’altro introdurrebbe in quest’area un terzo mo-
dello di rituale. Potrebbe infatti non avere più il senso di riallacciarsi ad una
grande tradizione di antenati, ma semmai il valore casuale di riutilizzo di una
struttura esistente, come per l’ipogeo 1 in età tardo imperiale. Il significato
originario della struttura e il suo valore simbolico, politico e sociale, è ormai
completamente cancellato nella memoria di chi opera una  riutilizzazione a tale
distanza di tempo.

I pochi dati utilizzabili per il livello 1 della tomba 3 rientrano essenzialmente
nel campo del rituale di deposizione e dell’analisi antropologica degli individui
deposti. La maggior parte delle inumazioni in questo livello recava tracce di distur-
bo da parte di roditori e forse anche di altri animali di non piccole dimensioni
(CIPOLLONI SAMPÒ 1986a), le deposizioni più chiaramente leggibili erano in posizio-
ne supina con gli arti inferiori distesi, come nel livello sottostante, o in alcuni casi
forse flessi, la postura delle rimanenti era indecifrabile. I dati antropologici rilevabili
per gli individui di questo livello portano a ritenere che si tratti ancora di una linea
di discendenza con profonde affinità rispetto al gruppo del livello 2.

Sia il rituale che l’analisi antropologica convergono nel dimostrare una relati-
vamente stretta continuità, e probabilmente contiguità cronologica, almeno per
quegli individui del livello 1 che sono meglio conservati e che mostrano quegli
stessi caratteri fisici di straordinaria robustezza che contraddistinguono gli indivi-
dui, soprattutto maschili ma in certa misura anche quelli femminili, del livello 2
(A. CANCI, comunicazione personale).

Caratteristiche analoghe, seppure attenuate, si riscontrano anche negli indivi-
dui del livello più antico della tomba 743 di Lavello, mentre nelle deposizioni
successive non compaiono più.

L’insieme di questi dati, uniti al cambiamento evidente nel rituale a partire
dalle fasi finali della media età del Bronzo, ci fornisce una prospettiva di importan-
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ti mutamenti nelle relazioni socio-politiche della comunità della quale i rituali
funerari sono in ogni caso un riflesso.

La massa degli oggetti di prestigio finora rinvenuti nelle tombe ipogeiche di
quest’area è straordinariamente preponderante rispetto a quanto documentato nel
resto della regione.

Diversi fattori accomunano il livello 2 della tomba 3 di Toppo Daguzzo con il
livello di base della camera alfa nell’ipogeo di Lavello. Dal punto di vista del rituale
di sepoltura la postura distesa supina, la pratica di non rimuovere le inumazioni
alle quali le successive si sovrappongono, l’intangibilità che le contraddistingue è
un carattere del rituale che successivamente si perde.

Le analogie dal punto di vista degli oggetti di corredo sono anch’esse impor-
tanti perchè sembrano far parte di un’ideologia comune rappresentante simboli di
stato socialmente riconosciuti: la spada per l’uomo e il fuso per la donna. Il rituale
è severo e imponente, non vi sono offerte di cibo, né resti di pasti funebri almeno
nelle immediate vicinanze e neppure corredi vascolari con il loro contenuto.

A Toppo Daguzzo il rituale in onore del defunto si svolgeva  nella parte ante-
riore della camera, separata dalle sepolture da una parete lignea, e a Lavello nel
dromos al di là della chiusura in pietre che sigillava gli ambienti interni dell’ipogeo.

I successivi cambiamenti di molti aspetti del rituale sono puntualmente docu-
mentati nella tomba 743 di Lavello, grande tomba ipogeica a più ambienti la cui
pianta non è più completamente ricostruibile, oggetto in passato di scavi da parte
dei clandestini (fig. 8).

Due sono i fattori che hanno profondamente modificato e menomato la strut-
tura: un torrente che, cambiando il suo corso, ha scavato profondamente un nuovo
alveo alle spalle dell’ipogeo asportando sicuramente una parte, non sappiamo quanto
estesa, degli ambienti esistenti e lo scavo clandestino effettuato probabilmente
agli inizi degli anni ’80.

In base ad una segnalazione e al recupero, da parte della Soprintendenza
Archeologica della Basilicata, di un cospicuo gruppo di vasi dell’età del Bronzo si
decise di effettuare il rilievo dell’ipogeo. Nel corso dell’esplorazione furono indi-
viduati  una camera e due ambienti laterali minori ancora intatti il cui scavo ha
restituito oltre cinquanta inumazioni accompagnate da un corredo di vasi ceramici,
monili di bronzo, ambra e pasta vitrea  che costituiscono, anche per l’arco diacronico
rappresentato, un complesso unico per l’età del Bronzo italiana.

La datazione dei materiali di corredo indica che la tomba fu utilizzata a partire
dal Bronzo medio al Bronzo finale ed è l’unica tomba a camera finora rinvenuta
nella quale si riscontra una così lunga continuità. Dallo scavo effettuato dai clan-
destini proviene uno dei più cospicui complessi di vasi appenninici decorati del-
l’Italia meridionale, purtroppo del tutto privi di dati contestuali.

Nell’ambiente alfa, oggetto invece di scavo sistematico, l’unico vaso decorato
nello stile appenninico apparteneva ad una delle due sepolture secondarie poste
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lungo la parete nord. Nel dromos sono riferibili a questa fase alcuni rinvenimenti
cospicui come un vaso con decorazione appenninica e una protome zoomorfa
decorata a incisione e intaglio che costituisce, come molti materiali di questo
complesso, un unicum .

Gli eccezionali materiali appenninici decorati rinvenuti nel dromos esterno sono
affini ai vasi provenienti dallo scavo clandestino e testimoniano insieme al resto
delle deposizioni vascolari e delle offerte i solenni rituali connessi alla fase di
riapertura e utilizzazione della tomba in questo periodo.

Nelle sepolture del Bronzo recente la maggior parte dei bronzi di corredo sono
costituiti da oggetti di ornamento. L’assenza delle spade e delle armi in genere
nelle deposizioni di questo periodo fa risaltare la differenza dei simboli di stato
che sono ora rappresentati dagli ornamenti personali: anelli, fibule, falere in bron-
zo, vaghi di ambra, di pasta vitrea, ecc.

Il volume degli scambi, la presenza e qualità delle tombe emergenti, l’instau-
rarsi dei  rapporti con il mondo Miceneo parlano a favore di una società complessa
la cui classe dirigente è ormai pienamente in grado di proporsi come valido
interlocutore nei rapporti con le più avanzate comunità dell’Egeo (CIPOLLONI SAMPÒ

1986b; BIETTI SESTIERI 1988).
La lunga utilizzazione della tomba ipogeica a più ambienti di Lavello La Speran-

za termina nel Bronzo finale. Gli elementi diagnostici più recenti sono una fibula
ad arco semplice decorato ed una ad arco tipo Castellace (CIPOLLONI SAMPÒ 1989,
31, fig.15).

Al di là di notevoli somiglianze nella situazione complessiva riscontrata
nell’ipogeo di Lavello e in quello di Trinitapoli, alcuni aspetti del rituale funerario
caratterizzano in modo diverso i due gruppi individuati a sud e a nord dell’Ofanto.
In particolare le differenze riguardano la postura, la disposizione spaziale delle
sepolture, le manipolazioni successive alla deposizione iniziale, la stratificazione
delle sepolture nel tempo e infine, ma non meno significativo, il diverso modo di
sentire e utilizzare le varie parti dell’ ipogeo che sono ben scandite funzionalmente
e strutturalmente.

Una delle differenze constatate è senz’altro diacronica, nel livello inferiore della
tomba di Lavello la maggiore similitudine è infatti con le inumazioni del livello 2
della tomba 3. Le armi, la posizione distesa, il fuso per la donna, la non rimozione
dei defunti, lo spazio ad essi destinato che diviene intangibile e le sepolture
inamovibili.

Diversi elementi si confrontano fra loro: il rituale di deposizione, il tipo di
corredo, l’enfasi data alla deposizione distesa, e forse avvolta in un sudario, le
armi, tipiche del corredo maschile, e il fuso altrettanto tipico per le sepolture
femminili, indicativi entrambi di una specifica caratterizzazione sociale dei defunti.
Inoltre le deposizioni più antiche in tutti e due gli ipogei sono sempre composte
da una coppia di adulti.
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Nell’ipogeo di Lavello anche i caratteri fisici dell’uomo con la spada tipo Pertosa
(CIPOLLONI SAMPÒ 1999 a: 113, fig. 10.1), di cui si è conservato solo parte del
postcraniale, dal bacino in giù, sembrano presentare caratteri e patologie che lo
avvicinano ai cavalieri della tomba 3 di Toppo Daguzzo, ed è l’unico fra i maschi
adulti di tutto il complesso delle sepolture a presentare queste caratteristiche.

Successivamente il rituale cambia drasticamente: iniziano le rimozioni, le depo-
sizioni secondarie, crani isolati sono deposti entro nicchie delle pareti, i corredi
ceramici diventano più frequenti e insieme ad essi compaiono le offerte carnee,
che sia a Toppo Daguzzo che nel livello più antico della 743 di Lavello mancano
invece completamente.

L’uso dello spazio all’interno dei diversi ipogei è gestito in modi differenti e la
sua pianificazione si presta a interpretazioni diverse (PERONI 1999b ; VANZETTI 1999 ;
RECCHIA 1998).

D’altronde quello che colpisce in questi livelli confrontando la situazione rile-
vata nei diversi ipogei non è tanto la programmazione dello spazio, ma la sua
utilizzazione in senso profondamente diverso e, almeno per quanto riguarda l’ipogeo
dei bronzi di Trinitapoli, in un certo senso informale in quanto  non più relazionato
alle varie parti della struttura. I dromoi vengono utilizzati per le deposizioni, come
se la distinzione dei diversi ambienti, funzionalmente molto chiara nelle altre tom-
be, non fosse più sentita come vincolante.

A Toppo Daguzzo al gruppo degli undici inumati è destinato uno spazio
predefinito della camera, separato dall’area destinata alle cerimonie connesse ai
riti funebri dalla parete lignea, e questo assetto non verrà più modificato.

A Lavello pure attraverso le varie ristrutturazioni  che lo spazio interno subisce
nel tempo variando il suo uso rispetto al rigore delle destinazioni iniziali, non si
giunge  mai ad occupare quegli spazi che tradizionalmente erano destinati a fun-
zioni diverse come i corridoi. All’interno delle camere dell’ipogeo le sepolture
vengono rimosse, sovrapposte, selezionate, ma l’ambito a loro destinato non oltre-
passerà mai i limiti della grande chiusura in pietra che viene di volta in volta
riaperta e riadattata.

La distribuzione che si osserva nelle deposizioni all’interno dell’ipogeo dei
bronzi di Trinitapoli non sembra rispondere alle stesse norme imposte  dal rispet-
to dei canoni classici di utilizzazione delle diverse parti della struttura che altrove
risultano molto chiari. Questo diverso comportamento ci sembra un fattore rile-
vante e potrebbe essere letto in vari modi.

Come avviene in altre strutture ipogeiche la tomba si trasforma progressiva-
mente in ossario, anche se attraverso i diversi raggruppamenti individuati sulla
base dei corredi si potrebbe dedurre un codice diverso per l’accesso alle varie
parti della tomba (PERONI 1999a,b; VANZETTI 1999; TUNZI SISTO 1999, 201).

A Lavello sono documentati ampliamenti con l’utilizzazione di nicchie laterali,
deposizioni secondarie, traslazioni, senza però invadere gli spazi sentiti come
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esterni, anche se accessori, all’area sepolcrale vera e propria , che rimane confi-
nata agli ambienti interni,  anche se la durata complessiva dell’utilizzazione della
tomba per i seppellimenti è molto più prolungata rispetto a Trinitapoli ed abbrac-
cia un lasso di tempo complessivo di circa mezzo millennio che rappresenta quasi
il doppio rispetto alla durata ipotizzata per l’ipogeo di Madonna di Loreto (PERONI

1999a; RECCHIA 1998).

Un  secondo punto di divergenza riguarda un altro aspetto del rituale, quello
delle offerte, che diversifica nettamente la prassi seguita in questa tomba da quella
osservabile nel secondo livello della Tomba 3 di Toppo Daguzzo.  In quest’ultima
le offerte alimentari erano forse contenute solo nei tre vasi posti in relazione
all’unica sepoltura infantile, o all’intero gruppo familiare, in ogni caso poteva trat-
tarsi di liquidi o di cibi a base di vegetali o di preparazioni in cui non rientravano
comunque porzioni di carne di grandi dimensioni tali da comportare anche la
presenza di resti ossei. Diversa la prassi seguita nella tomba 743 di Lavello dove
le offerte alimentari appaiono, come nella vicina Trinitapoli, abbastanza diffuse e
riguardano per lo più parti ricche di carne (SIMONE 1997; WILKENS 1994).

Prendendo in considerazione i dati  stratigrafici di cui si dispone per l’ipogeo
di Lavello siamo in grado di dettagliare dei cambiamenti importanti anche in
questo tipo di rituale attraverso il tempo e non è escluso che diversificazioni di
ordine cronologico siano individuabili, attraverso un analogo screening, anche nel
sito di Trinitapoli.

Prendendo in esame la sola camera alfa nel livello di base, pertinente alle
sepolture più antiche, non sono presenti resti faunistici riferibili ad offerte di
cibo, la prassi sarebbe quindi la medesima osservata anche nel livello 2 della
tomba 3.

Con le deposizioni  immediatamente successive compaiono i primi resti faunistici
tra i quali figura un femore intero di bovino senza tracce di macellazione, partico-
larmente interessante sia perché è posizionato nell’area antistante le due deposi-
zioni secondarie con il vaso appenninico decorato,  una femminile ed una maschile
per ciascuna delle quali sono stati selezionati solo il cranio e le ossa lunghe, sia
perché evidentemente come gli oggetti di corredo  era stato rimosso insieme alle
deposizioni e posto davanti ai resti umani lungo la parete della camera (fig. 9). Era
quindi sentito come offerta che faceva parte integrante degli oggetti di accompa-
gnamento alla sepoltura.

Secondo B. Wilkens, che ha effettuato lo studio delle faune, l’assenza di segni
di macellazione potrebbe far interpretare questi resti, insieme ad un omero bovino
nei livelli del Bronzo finale, come facenti parte inizialmente di porzioni anatomi-
che di dimensioni maggiori che sono poi successivamente state ridotte all’atto
delle periodiche risistemazioni all’interno della tomba. In sostanza i resti di bovino
avrebbero in origine fatto parte di porzioni di più grandi dimensioni, ridimensio-
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nate e parzialmente asportate dopo la decomposizione della carne,  questa proce-
dura spiegherebbe l’assenza delle tracce di macellazione (WILKENS 1994).

Le prime offerte alimentari consistenti in porzioni carnee, in questa tomba
risalgono  alla fine del Bronzo medio (BM3).  Nei livelli di passaggio tra Bronzo
medio finale e Bronzo recente i resti faunistici continuano ad essere piuttosto
scarsi, frammentari e spesso bruciati, potrebbero essere resti di banchetti rituali
in onore del defunto oppure rappresentare anch’essi la parte residua di offerte
che sono state ridotte e successivamente rimosse. In ogni caso le bruciature sulle
ossa,  sia delle faune che dei defunti, sono molto spesso dovute ai fuochi che
venivano accesi all’interno della camera all’atto della riapertura della tomba. Dal
punto di vista del rituale è evidente l’importanza di distinguere tra resti di pasti
consumati in onore del defunto e le offerte di porzioni di carne che vengono
deposte intatte per il defunto.

In questi stessi livelli si inizia a notare  la presenza di due categorie diverse di
animali, la prima di interesse sicuramente alimentare costituita da bovini e suini,
la seconda da animali domestici da compagnia: un cane e un uccello non
determinabile. I resti non sono completi, ma anche in questo caso viste le nume-
rose e importanti manipolazioni subite dalle deposizioni si potrebbe ipotizzare che
originariamente fossero stati integralmente deposti insieme alla persona che ave-
vano accompagnato in vita.

Questo duplice orientamento nelle offerte diviene più chiaramente visibile nei
livelli del Bronzo recente che sono caratterizzati da un numero molto più cospicuo
di resti. Sono presenti animali domestici (bovini, suini, ovicaprini) e selvatici (ca-
priolo) chiaramente deposti come offerte alimentari, ma anche animali “da com-
pagnia” come il  cane, un merlo ed un altro uccello non determinabile. Quattro
cuccioli neonati di cane sono stati rinvenuti insieme, forse deposti in un cesto.

Dai livelli intermedi tra Bronzo recente e Bronzo finale provengono soltanto
due frammenti di tartaruga e uno di maiale, si può ipotizzare che alla fine del
Bronzo recente risalga la profonda ristrutturazione che ha portato alla sistemazio-
ne secondaria di molti resti di  sepolture le cui ossa lunghe sono state sovrapposte
contro il chiusino di arenaria.

Veramente notevole è invece la varietà di specie presenti nel Bronzo finale, con
l’introduzione di animali non segnalati in precedenza . Tra i domestici si continua-
no a distinguere le due categorie alimentari - maiale, bue, caprovini,  ma compa-
iono anche alcune specie selvatiche non segnalate in precedenza come il cervo, il
cinghiale e il gatto selvatico- e da compagnia , cane e merlo.

Altre due caratteristiche segnano questo periodo, da un lato il ritorno alle
offerte carnee di animali di grandi dimensioni, dall’altro la presenza dei selvatici
che sembrerebbe attribuire un peso diverso alla caccia o, piuttosto, una modifica
nelle prescrizioni rituali relative agli animali destinati al sacrificio (GROTTANELLI,
PARISE 1988).
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La variabilità riscontrata nei vari livelli appare senz’altro significativa, anche
tenendo conto di tutto ciò che sicuramente risulta assente a causa delle varie
ristrutturazioni, e asportazioni subite nel tempo dal complesso delle deposizioni e
relativi corredi e offerte.

Essa risulta solo in parte confrontabile con il rituale seguito a Trinitapoli (SIMONE

1997)  anche se le specie presenti in gran parte coincidono: cervo , gatto, cinghia-
le, bovini, suini, ovicaprini e inoltre tartaruga (Testudo hermanni) e cavallo. Que-
st’ultimo è  presente anche nell’ipogeo di Lavello, con due denti - III e IV premolare
appartenenti all’arcata superiore sn., relativi ad un esemplare di 8/11 anni - rinve-
nuti nel dromos. La presenza di soli denti nel dromos della tomba potrebbe anch’es-
sa far parte di normative rituali, tre denti di cavallo sono presenti nella tomba due
dei Cappuccini di Matera (RELLINI 1929, 138; CREMONESI 1976, 81; BIANCO 1986, 74),
riferibile ad un momento antico del protoappenninico B (DAMIANI, PACCIARELLI,
SALTINI 1986, 22, nota 41; CIPOLLONI SAMPÒ 1999 a, 117, fig. 6b).

A Trinitapoli sono segnalate invece ossa lunghe fratturate e con segni di
scarnificazione, le faune presenti consistono quindi in resti di pasto forse ritual-
mente consumato in onore del defunto e non in offerte dedicate ai defunti, e in
questo almeno si rileva un’altra divergenza nel rituale. Per l’ipogeo dei bronzi di
Trinitapoli non si dispone per ora di dati dettagliati che consentano di seguire nei
periodi rappresentati nella tomba variazioni nell’insieme delle faune analoghe a
quelle riscontrate nell’ipogeo di Lavello.

Un problema centrale infine è quello relativo alle norme che regolano l’accesso
alla tomba. Non conosciamo la pianta complessiva dell’ipogeo di Lavello che po-
teva comprendere una struttura “a grappolo” come sembra indiziare la parte di
dromos interno che è stata tagliata dal torrente, lungo il quale si osserva la pre-
senza di ambienti minori laterali che farebbero supporre l’esistenza anche di ul-
teriori camere di maggiori dimensioni. Se si ipotizza quindi una pianta con più
camere, oltre alle due individuate, e vari ambienti minori la capienza complessiva
della struttura dovrebbe essere stata molto notevole.

Nel terreno dello scavo clandestino sono stati recuperati, sia manualmente che
tramite setacciatura, i resti di circa cinquanta individui. Dato il tempo presumibil-
mente intercorso tra lo scavo clandestino e quello regolare, sicuramente oltre un
decennio, è ipotizzabile che una buona parte del terreno accumulato all’esterno
dell’apertura sia stato dilavato dalle piogge e  trasportato via dal torrente. Il nume-
ro di resti umani  poteva quindi essere considerevolmente maggiore.

Un’ipotesi, purtroppo difficilmente verificabile, potrebbe essere quella della
destinazione di ciascun ambiente maggiore ad una diversa linea di discendenza,
in questo quadro sarebbe interessante poter chiarire la composizione delle sepolture
ospitate negli ambienti laterali separati.

Nell’incertezza in cui rimangono alcuni elementi e nell’impossibilità di verifi-
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carne altri un primo bilancio può comunque essere tentato sulla base dei dati
riguardanti il sesso e l’età di morte.

Sia nel livello 2 della tomba 3 di Toppo Daguzzo che nei diversi livelli dell’ipogeo
di Lavello colpisce l’assenza di due fasce d’età: quella senile, e questo fatto può
essere spiegato con la diversa aspettiva di vita, e quella di una particolare fascia
infantile.

Dividendo l’età infantile in due, una prima tra 0 e 6 anni (infans 1) e una
seconda fra 6/7 e 12/13 (infans 2), quest’ultima verrebbe a mancare completa-
mente sia a Toppo, dove l’unica sepoltura infantile nel livello due della tomba 3 ha
un’età che poteva essere compresa tra i 4 e i 6 anni, sia a Lavello attraverso tutta
la durata di utilizzazione della tomba che pure abbraccia diversi secoli, forse cin-
que, comprendendo un totale presumibile di almeno venti generazioni. Se questo
dato sarà ulteriormente confermato avremmo in entrambi i casi l’indicazione di
una norma, relativa alle classi di età. che seleziona un criterio esclusivo di accesso
alla tomba.

È probabile che i bambini molto piccoli, ancora totalmente dipendenti dai genitori
e soprattutto dalla madre non fossero sentiti come “separati” mentre gli adolescen-
ti del secondo gruppo (infans 2), ormai non più abbastanza piccoli ma che nello
stesso tempo non avevano raggiunto la pubertà (e forse non avevano ancora su-
perato i relativi riti di passaggio), si trovassero in una situazione liminale.

Anche in questo caso la prassi di accesso nell’ipogeo dei bronzi di Trinitapoli
sembrerebbe diversa, a parte l’unico individuo maschile nella fascia senile, che
non farebbe che confermare che la percentuale maggiore di decessi avveniva
nell’età adulta e subadulta , sono presenti in questa tomba  almeno 10 seppellimen-
ti di bambini nella fascia infans 2 che costituiscono in percentuale il 6.1% del totale
(MINOZZI et al. 1999, 296, tabella 1).

I criteri di accesso fra i due gruppi potrebbero quindi essere stati in parte
diversi, in quanto è assai improbabile che a Lavello, nell’arco di circa cinquecento
anni, non si siano verificati decessi entro quella specifica fascia d’età.

Per quanto riguarda invece il sesso sul numero minimo di 49 individui (ma più
probabilmente 54) rilevato a Lavello nel solo ambiente alfa, gli individui di sesso
maschile sarebbero 24, quelli di sesso femminile 15, e quelli per i quali il sesso
non era determinabile 10.

La sex ratio nella tomba di Lavello sarebbe del 160 % (24 maschi, 15 femmine),
a Toppo Daguzzo  del 167% (10 maschi – 6 femmine), mentre anche in questo caso
un distacco nettamente maggiore si avrebbe nell’ipogeo di Trinitapoli  con un
numero più che doppio di sepolture maschili rispetto alle femminili (90 maschi, 44
femmine, 29 indeterminati, su un totale di 163 individui).

L’accesso alla tomba, anche in questo caso, seguirebbe regole diverse fra i due
gruppi a nord e a sud dell’Ofanto. Inoltre se prendiamo in considerazione solo le
sepolture dei livelli più antichi in generale prevalgono le coppie uomo - donna,
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adulti o subadulti. Successivamente la distribuzione dei due sessi a Trinitapoli,
qual’ è identificabile attraverso gli oggetti di corredo, sembra ancora una volta
seguire criteri diversi.

In base a questa serie di considerazioni ci sembra possibile individuare , al di
là delle profonde analogie di base, una serie di diversificazioni del rituale proba-
bilmente distintive di gruppi diversi.

Le strutture ipogeiche minori

Strettamente relazionato agli aspetti rituali e alla presenza delle grandi struttu-
re ipogeiche cultuali e funerarie  appare il fenomeno dell’ipogeismo minore.

Sotto questa denominazione intendiamo raggruppare una serie di strutture
ipogeiche diverse tra loro, ma di piccole dimensioni e di tipo ricorrente che non
includono ambienti idonei alla frequentazione, come ad esempio  i bothroi rinve-
nuti a Toppo Daguzzo e Lavello, o nel sito 2 presso la diga sul Rendina.

In quest’ultimo caso si tratta di tre strutture a pozzo di non grandi dimensioni
che sono state rinvenute colme di ceramica, consistente quasi sempre in frammen-
ti, spesso ricomponibili, ma anche in vasi interi. Molti di questi giacevano su veri
e propri piani preparati e con consistenti tracce di cenere. I fuochi sembra venisse-
ro accesi con rami di non grandi dimensioni appartenenti  a querce caducifoglie
che dovevano essere bruciati insieme alle foglie e alle ghiande. Nella sola strut-
tura A sono state recuperate, da diversi strati, oltre 300 ghiande, alcune di notevoli
dimensioni come è nella caratteristiche di questa specie di quercia, tutte ad un
completo stadio di maturazione, il che farebbe pensare che la cerimonia di accen-
sione dei fuochi all’interno dei pozzi  avvenisse alla fine dell’estate.

Un particolare analogo è stato riscontrato anche nei fuochi accesi in vari livelli nel
dromos esterno dell’ipogeo 4 di Toppo Daguzzo, dove le ghiande presenti avevano
caratteristiche di maturazione simili a quelle dei pozzi del sito 2, dato che fa presume-
re che questi episodi distinti si siano verificati nella stessa stagione dell’anno.

Alcuni vasi sono stati rinvenuti pieni di cereali carbonizzati, soprattutto orzo. I
macroresti carbonizzati  sono rappresentativi di una gamma abbastanza ampia di
specie che, se non sono direttamente rapportabili ai consumi alimentari trattando-
si di offerte rituali, offrono tuttavia un’indicazione abbastanza precisa su quelle
che dovevano essere le specie più largamente coltivate nelle vicinanze del sito.
Sono presenti in notevole quantità vari tipi di grano (triticum monococcum, dicoccum,
spelta, aestivum, compactum, aestivum compactum) ma anche orzo, e in minor
misura fave, segale, avena.

I tre pozzi contengono in notevole quantità anche resti faunistici, talora consi-
stenti in interi animali (WILKENS 1995). Nella composizione di questi resti si notano
differenze importanti fra le tre strutture. La A è quella che presenta la maggior
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quantità di specie, complessivamente 21, e la maggior quantità di animali selvatici.
Sono stati deposti probabilmente interi un cane  e almeno due dei tre cervi pre-
senti. Per i bovini, come per i suini e per gli ovicaprini, ci troviamo invece in
presenza di parti frammentarie, sparse, e non di porzioni consistenti. Capriolo,
cinghiale, riccio, tasso, martora, coniglio  indicano una ricca fauna selvatica tipica
del bosco aperto a querce caducifoglie che doveva circondare il sito, i resti di un
cavedano rappresentano l’unica testimonianza della pesca che poteva essere pra-
ticata nell’Ofanto, poco distante, ma anche nell’Olivento che scorreva proprio sotto
la collinetta e sulla cui riva sinistra furono scavate le tre strutture ipogeiche. Il
cavedano poteva infatti facilmente trovare un habitat favorevole nelle numerose
anse che la corrente dell’Olivento modellava entrando nel regime di pianura poco
più a sud dell’insediamento. Oggi questo paesaggio è completamente scomparso
e sostituito da quello dell’invaso artificiale della Diga Abate Alonia, che ha inglo-
bato l’alveo dell’Olivento, e con un ripopolamento arboreo con eucalipti e conifere.

Alcuni animali, come tartaruga, arvicole e molluschi terrestri non fanno proba-
bilmente parte delle presenze intenzionali, ma potrebbero essere penetrati casual-
mente nel deposito, così come molti dei molluschi terrestri, mentre sicuramente
non casuale è la presenza di una Glycimeris violacescens forata all’umbone e di
Anodonta.

I resti della struttura B, quasi completamente asportata dalle ruspe, erano
molto più scarsi e comprendevano essenzialmente tra le specie domestiche
caprovini, suini e bovini e tra le selvatiche cervo e capriolo.

Nella struttura C gli animali domestici sono assolutamente prevalenti. La per-
centuale maggiore è costituita dai caprovini, seguiti dai suini, mentre i bovini sono
rappresentati da un solo individuo. Tra i selvatici pochi resti di cervo e capriolo
appartenenti ad un solo individuo.

 Trattandosi di strutture in cui queste presenze, come per i resti vegetali, rive-
stono il carattere di offerte cultuali non sembra lecito utilizzare questi dati quali
indicatori di particolari indirizzi nel campo dell’agricoltura o dell’allevamento.

Un pozzo di foggia analoga ma testimoniante una pratica rituale del tutto diver-
sa è quello rinvenuto a Toppo Daguzzo (fig. 10), dove numerosi sono i ritrovamenti
di strutture con sacrifici rituali di animali (WILKENS 1997).

La struttura, che non si trovava all’interno di un’abitazione ma in un’area aper-
ta, trova confronto per le notevoli dimensioni, anche se non in modo specifico per
la forma, con il grande silos dell’Acropoli di Lipari rinvenuto nei livelli dell’età di
Capo Graziano, per il quale sono state richiamate le forti affinità con i numerosissimi
bothroi presenti in molti insediamenti della prima età del Bronzo da Troia Ia, a
Thermi, a Orchomenos e soprattutto Haghios Kosmas (BERNABÒ BREA 1985, 37
ss.). Le interpretazioni prospettate per queste strutture vanno dalla funzione sacrale
a quella di magazzinaggio di derrate agricole a quella, in molti casi poco probabile,
di drenaggio.
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In questo pozzo erano stati deposti, in  strati diversi, i resti di cinque giovani
cervi. Le modalità di collocazione  dei resti e l’età di morte, sempre intorno ai tre
mesi, consentono di individuare una forma di rito che veniva ciclicamente ripetuta
e che si doveva svolgere anch’essa nel primo autunno. I resti venivano deposti, a
distanza di tempo, sempre nello stesso settore del pozzo. Si tratta costantemente
di cerbiatti intorno ai tre mesi, e poiché le nascite avvengono tra giugno e luglio
la cerimonia doveva svolgersi tra i mesi di settembre e ottobre.

Gli animali non presentano segni di macellazione ed è verosimile che venissero
sacrificati e deposti al completo, anzi alcune connessioni innaturali fanno pensare
che in qualche caso le ossa distali degli arti venissero disarticolate ed avvicinate
per occupare meno spazio, e poiché a livello delle deposizioni dei cerbiatti l’area
circostante del pozzo non presenta altri resti  questa prassi poteva essere una
parte integrante del rituale o era forse funzionale alla creazione di uno spazio
maggiore da destinare ad offerte di altro genere, ad esempio vegetali, di cui non
è però rimasta traccia nel record archeologico.

Alla base del pozzo sono state rilevate quattro piccole nicchie, che non conte-
nevano materiali ed erano riempite da un sedimento sabbioso sterile,  le nicchie
sono disposte a croce e orientate in modo quasi perfettamente coincidente con i
quattro punti cardinali. Ci sembra particolarmente significativo che questo parti-
colare che fa parte integrante della struttura sia stato riscontrato anche in un
pozzo analogo, ma di cui si è conservata poco più che la parte basale essendo stati
asportati i livelli superiori già in età antica, rinvenuto nelle immediate vicinanze
dell’ipogeo di Lavello.

A Toppo Daguzzo l’imboccatura del pozzo doveva venire richiusa ogni volta
dopo la cerimonia, infatti il deposito che si è formato all’interno tra le diverse
deposizioni dei cerbiatti è costituito da un sedimento fine, infiltratosi probabilmen-
te con le acque di percolazione, che non contiene praticamente materiali ad ecce-
zione di pochi frammenti di ceramica e resti faunistici, molto frammentari e spesso
bruciati, probabili resti di pasti, sicuramente residui di stratificazioni esterne che
hanno probabilmente seguito lo stesso percorso del terreno infiltrandosi dall’ester-
no, insieme a resti di micromammiferi e molluschi terrestri che sfruttavano la
struttura come tana o vi entravano alla ricerca di cibo.

È significativo quindi che l’ordine seguito nella deposizione delle offerte, i resti
dei cerbiatti sono quasi sovrapposti  in un piccolo spazio che coincide sempre nei
vari livelli, non era evidentemente casuale né poteva essere dettato dalla visibilità
dei resti precedenti che erano occultati dallo strato di terreno formatosi nel lasso
di tempo, non sappiamo quanto breve, intercorrente tra un’apertura e l’altra. La
regolarità riscontrata doveva quindi essere dettata da precise norme del rituale.
Chi officiava il sacrificio conservava una precisa memoria dei luoghi, dei gesti,
delle modalità, e indirettamente il record archeologico in questo caso ci rende
percepibile la presenza, altrimenti non testimoniata, di persone che attraverso la
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tradizione orale si tramandavano un tipo di conoscenza che regolava le norme  del
rituale.

Del resto anche l’apertura e chiusura dei grandi ipogei che sembra avvenisse
stagionalmente, non sappiamo se annualmente, in periodi ricorrenti, e le cerimo-
nie che in essi si svolgevano dovevano sottostare a norme precise.

Quest’insieme di testimonianze diverse ci attesta la complessità e allo stesso
tempo la concretezza del potenziale informativo e interpretativo dei dati archeologici
inerenti gli aspetti rituali, finora sicuramente sottostimati. Il loro studio compara-
tivo e sistematico potrebbe rappresentare in futuro uno dei campi più interessanti
e promettenti  per la ricerca paletnologica*.

* Desidero ringraziare Silvana Borgognini Tarli e i suoi molti e validissimi
collaboratori, in particolare Alessandro  Canci che si è dedicato allo studio delle
sepolture della tomba 3 di Toppo Daguzzo, approfondendo in modo specifico in
questi ultimi anni l’analisi delle patologie collegate all’uso del cavallo e del carro
leggero da guerra. Ringrazio inoltre vivamente Serena Cosentino e Barbara Wilkens
per  avermi messo in grado di utilizzare gli importanti risultati dei loro studi e per
aver discusso insieme degli aspetti  paleobotanici e archeozoologici dei contesti
esaminati in questa sede.
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Figura 2 - Toppo Daguzzo - A�: pianta e sezione dell’ipogeo 1�; B�: pianta e sezione della
tomba 3�; C�: pianta e sezione dell’ipogeo 4�; D�: pianta e sezione dell’ipogeo 5.
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Figura 3 - Toppo Daguzzo - ipogeo 4. A�: distribuzione dei materiali all’interno della
struttura
     B�: sezione stratigrafica
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Figura 5 -  Toppo Daguzzo - ipogeo 5 . A�: distribuzione dei materiali all’interno della
struttura
     B�: sezione stratigrafica.
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Figura 6 - Toppo Daguzzo - ipogeo 5. La chiusura in pietre del dromos in fase di scavo.
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Figura 8 - Lavello -  pianta dell’ipogeo: 1: ambienti scavati, 2: vani depredati dai
clandestini.
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Figura 9 - Lavello - le due deposizioni secondarie con il vaso appenninico e l’offerta di
bovino in primo piano.
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Figura 10 - Toppo Daguzzo - Il pozzo dei Cervi (settore R1-17) prima dell’inizio dello
scavo.
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